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Domenica 29 SettemBre 1946 — Pai* ? 
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Confaci ino e s cnuore iti 
Mthovtl Faolek-Mttktn* è mm turni 

Ignoto al lettore Italiano. Olir» ciò che 
qui tolto egli racconta di tè ttetto, 
occorrerà dire che in Jugoslavia i con­
sideralo uno degli scrittori più tnte-
tettanti per la tua Immediatezza, per 
la continua partecipazione del suol 
scrlllt al dettino del popolo. Questa 
breolttlma autobiografia, da lui scrit­
ta nel 1940, allorché la Jugoslavia era 
ancora sotto un regime di tipo fatcltta, 
svolge alcuni atpettl di carattere to-
clale e culturale che anche da noi si 
pongono In termini non dlttlmlll: e 

•per quetlo la pubblichiamo. Contadino 
scrittore, Paolek-Vltktna ha II modo 
estremamente concreto di affrontare ' 
problemi d'etprettlone che gli derloa 
dalla tua fatica semplice di contadino. 
ma e appunto ciò che conferisce vita-
lite al tuoi tcritll ed ha una non pic­
cola importanza etemphficalrice nella 
generale questione del rapporti tra 
scrittore e vitti. 

Sono invitato a scrivere la cro­
naca della mia vita. Questo raso 
mi fa quasi ridere, o, almeno, «or. 
ridere. Ma quale rronara della mia 
vita? Chi ha bisogno dì sapere co­
me rivo? Cento volte meglio che 
nessuno mi veda, nessuno mi sen­
ta, nessuno tappia di me, perchè 
troppo spesso la mia vita è ugua­
le a quella delle bestie da fatica. 
Ma se cosi vivessi io soltanto, nes­
suno probabilmente direbbe: bene 
per te, che non conosci di meglio. 
Ma non sono solo io a vigere cosi. 
cosi vive oggi la grande maggio­
ranza del popolo contadino a cui 
lo appartengo, e molti nnrhe peg. 
gio e più miseramente di me. 

Perchè allora scrivere di questo? 
Perchè qualcuno gioisca delle no­
stre misrrir!... E tuttavia ho preso 
la matita (perchè io scrino sem­
pre e solamente a matita) e ho 
scarabocchiato qualcosa. K ((nello 
che ho scritto, l'ho scritto per le 
aeguenti ragioni: 1) perchè coloro 
che si interessano della mia vita 
vedano che qur%ta mia vita non si 
distingue in nulla dalla vita di cen­
tinaia di migliai.! di uomini che 
vivono come me in campagna, e non 
come la pensano certi: 2) perchè 
questo sia loro di lezione e di le-
• ione anche agli altri, dato < he nes­
suno mi chiede la cronaca della mia 
•ita perchè io sono contadino, ma 
lo fa perchè, essendo contadino, ho 
preso la matita ed ho scritto qual­
cosa. Ma io l'ho scritto perchè ve­
dano e sentano questo coloro che 
hanno nell'anima la mia stessa scin­
tilla e possano così trovare più fa­
cilmente la loro strada. 

Sono nato e vivo nel villaggio 
ohe porta il nome di Cjelekovec e 
•I trova sul confine più a nord-est 
della Croazia sul fiume Drava. 

E* questo un villaggio come cen­
tinaia di altri villaggi, circondato 
da orti e frutteti, campi e pascoli, 
dove cresce sopratutto il granotur. 
•o, che è. l'alimento principale di 
tutti gli abitanti di questa regione, 
eloè gli nomini e le bestie. 

Il villaggio possiede, in quanto 
rfllaggio, terra buone e cattive, 
perchè el fa qui nn tempo l'alia* 
«stona della Drava • eosl dappertut­
to o*è ghiaia. Le terre migliori sono 
nelle mani dei grandi signori, le 

reggiori sono dei pia deboli, U che 
eomprensihile, perchè ehi ha più 

•arra può anche avere pia beni e 
pia letame, mentre per ehi è po­
terò succede 11 contrario. I pia 
grandi signori sono venuti fuori 
dove c'erano meno figli, meno par­
ti da dividere: dove ci sono invece 
pia figli, di più sono anche le parti. 
Perchè i figli sono allegria e gioia. 
eome non si può immaginare. Be . 
sedizione di Dio, sostegno del po­
polo, ecco che cosa sono loro, e 
croce per I singoli in ogni ordine 
sociale. Ma siccome anch'io vivo in 
queste condizioni, siccome anch'io 
ho abbastanza figli, è comprensibile 
che anch'io viva così con essi. 

Sono nato nell'anno 1887, mese 
di settembre, qualche giorno prima 
del giorno di S. Michele Arcange­
lo. quell'eletto di Dio che nei cieli 
amministra la Giustizia, il cui nome 
hanno dato anche a me in batte­
simo. Nnn e perciò meraviglia se 
io, che porto questo nome, grido 
sinceramente contro l'ingiustizia 
troppo manifesta che tante volte si 
fa a questa classe a cui anch'io ap­
partengo... 

Nel mio \illaggio di nascita «ono 
andato alla scuola elementare o 
< popolare ». Dopo questa scuola... 
Ma perchè devo scrivere di questo! 
Ne ho qua«i vergogna!... Nella stalla 
ho dormito ventidue anni come tot. 
ti gli altri animali, qualche volta 
anche peggio, perchè dei beni mi 
curavo, ma di me non potevo. Là. 
hi quel sudiciume e quel letame. 
specialmente di notte, quando non 
riuscivo a dormire, pensalo e ri­
pensavo al dentino mio e di centi­
naia di altri uomini che vivevano 
come me. ed allora ho cnmin'-iato 
a leggere dei piccoli libri e i gtor-
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nali sotto nna debole lampada a pe­
trolio, mi sono rovinato gli occhi e 
le reni, e la mattina, stanco e colle 
ossa rotte, continuavo la mia fati. 
ca quotidiana < all'aria para »... 

Questa è 1* cronaca della mia 
vita, cosi è cominciata e cosi scorre... 

Mi sono sposato giovane e da ab 
lora mi fu più facile e più difficile. 
Più facile perchè avevo qualcuno 
con cui lagnarmi, potevo compera­
re qualche libretto e i giornali, do­
ve trovavo il mondo spirituale che 
altrimenti non avevo. Più diffìcile 
perchè mi preoccupavo della moglie 
e dei bambini, specialmente in taso 
di malattia, perchè non c'erano né 
dottori né medicine da prendere — 
e come assicurar loro la % ita? 

Nell'anno 1937, oltre a tutte le 
altre disgrazie e insuccessi, mi col­
pì un dolore: mi mori la mia buona 
e fedele compagna, che non mi 
aveva mai abbandonato, ne nel no. 
stro lavoro comune, né nel lavoro 
popolare, di cui avevo cominciato 
a occuparmi ben presto secondo il 
piano della H.R.S.S. [Partito repub­
blicano contadino croato]. 

Perdere la moglie è un gran col­
po. Ma perdere un compagno, que­
sta è una cosa così terribile, che la 
può immaginare solo chi l'abbia 
provata. 

Ma perchè devo scrivere di tutto 
questo? Se ognuno è sazio ilei suo 
dolore, che gliene importa di quel­
lo cicali altri?! 

E* più importante forse come ah. 
bia cominciato a scrivere, che rosa 
ho scritto in tutto r se scrivo an­
cora. ,, 

Ho cominciato a scrivere come 
uomo maturo a trentadue anni di 
vita, e questo dopo la morte del no­
stro grande maestro Antun Radic. 
per cui scrissi un necrologio. Ho 
cominciato questo quando ciò mi 
aveva tanto scosso il corpo ed an­
che l'anima era piena di dolore e 
di amarezza, che le occorreva qual­
che conforto. Ma siccome ho co. 
minciato a scrivere in qneste con­
dizioni, siccome lo faccio anche 
adesso, anche i miei « scritti > cor­
rono in modo diverso da quelli de­
gli altri scrittori. 

Ho cominciato col necrologio, ho 
continuato con articoli per Ì gior­
nali, con schizzi e discussioni, tal­
volta qualche poesia, e ho terminato 
con una raccolta di poesie « per la 
moglie morta », di cui non so se 
mai vedrà interamente la luce. per. 
clic queste non sono poesie, è il 
mio dolore, la mia reliquia, la mia 
anima, - non è roba da mettere in 
mostra. 

Questo è il mio lavoro letterario, 
lavoro di cui c'è chi sì interessa, 
domanda e cerca questa cronaca 
della mia vita. 

Ho scritto poco, perchè in qne­
ste condizioni in cui lavoravo e la­
voro non e'i tempo per altro, e 
cento volte non c'è matita né carta. 

E tati* quello che ho fatto dovevo 
rubarlo • me stesso e al figli. 

Quello che ho scritto è cattivo, 
difficile e non earato, perchè la 
vita mi era amara m il giogo pe­
sante e nltrapesante. Sinora mi so­
no asciti stampati tre libri di rac­
conti e tre e lesioni ». 

Ho scritto pure qualche articolo 
e discussione, sono pubblicati qua 
e là. Non so se qualcuno li vuole 
raccogliere, perchè forse non ne 
potrò scrivere più; il lavoro politi. 
co infatti mi ha tanto preso the 
a causa sua ho dovuto lasciar per­
dere quello crfe ho nell'anima, e 
questo è un peccato e non lo è, per­
chè la vita chiede di più special­
mente in questi nostri giorni (osi 
difficili... 

Questi sono i miei « scritti », la 
mia gioia e pena, orgoglio e vergo­
gna. Gioia, perchè almeno nel mo­
mento che scrivevo mi sentivo qual. 
cosa di più della bestia che pur­
troppo sono sempre stato. 

Pena, perchè non mi era possi­
bile dire in breve tutto quello che 
sentivo, ' che pottavo nell'anima 
nel momento che avevo colto l'oc­
casione e la matita e desideravo 
scrivere, cosi che la grande, la 
maggior parte di quello che senti­
vo doveva marcire dentro di me 
ed essere sepolto. 

Orgoglio, perchè vedo che ad 
ogni modo, nonostante tutti questi 
ostacoli ho fatto qualcosa nella vi. 
ta, ho mostrato con questo che an­
che il contadino è un uomo che 
vede il male e pensa e sente j£ff 
dovrebbe essere meglio; ed ho mo­
strato a lui la strada per cui ilcir 
andare verso una vita migliore. 

Vergogna, perchè qui non c'è 
lontanamente quello che doveva es­
serci nel momento che in me tutto 
bolliva e bruciava, non c'era com­
prensione dì questo e in\cco qual­
cosa di pallido e cattivo. 

Ho visto anche questo: chi non 
ha paura di dire la verità deve es­
sere pronto a tutto. A lui si può 
dire: soldato mercenario, e che va­
da scalzo e cencioso, come sono an­
dato io insieme ai miei figli... Ma 
lasciamo stare ciò; quando ci sarà 
più luce, ci saranno anche più ani­
me libere, quando il popolo cer­
cherà la verità, allora si avrà il co­
raggio di esprimerla. 

Questo è, fondamentalmente, (pici. 
lo che secondo me vale di più dal­
la data della mia nascita e del ma­
trimonio, ecc. Se qualcuno deside­
ra sapere di più, prenda i miei li­
bri: in ognuno troverà qualche pez­
zo della mia anima, dolore, pen. 
siero, e anche delle mie idee sulla 
vita. Se anche questo è per lui 
troppo poco, che mi cerchi in un 
giorno di lavoro e ne avrà abba­
stanza. 

MIHOVIL PAVLEK-M1SKINA 
(Traduz. dal croato e nota di 
Pietro Zvete). 

Una recente fotografia di JOAN BENNET, l'attrice americana 
elio in questo momento gode di particolare successo 

IU1IA, prima tigre di un grande circo, prende le vacanze 
allo Zoo di Bristol divorando coscie di bue 
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UNA GRANDE INCHIESTA DELL'AGENZIA " T E L E P R E S S , , 

eli e 
i tutte le province comuniste cinesi 
Con l'aiuto dei reazionari indigeni e delle armi americane, Ciang Kai Scek 
cova sempre il sogno di soffocare la volontà democratica del popolo cinese 

Iniziamo la pubblicazione di una 
serie di articoli di Anna Louise 
Strong, corrispondente nell'U.R.S.S. 
di « Telepress », la quale sta inda­
gando sulle condizioni della Cina. 

I 
SHANGAI, settembre 

Mentre gli occhi degli inglesi e 
degli americani sono fissi sulla 
Conferenza della Pace a Parigi, un 
milione e mezzo di «omini armati 
stanno combattendo in quattro pro­
vince della Cina. Una guerra in 
grande stile ha avuto inizio. 

La maggiore offensiva si è svi­
luppata per ora nel Kiangsu set­
tentrionale, a nord-est di Nanchi­
no, sulla sponda opposta del fiume 
Yangtze. U principale obbiettivo di 
Ciang Kai-Scek è la capitale comu­
nista Huiayin, centro di circa due­
cento miglia quadrate, in mani co­
muniste da sette anni. 

Quattordici armate del Governo 
(almeno mezzo milione di uomini) 
dotate di aerei americani e di can­
noni moderni, si stanno spingendo 

verso questa capitale provenienti 
da tre lati, nord, est e ovest. 

« Quei fucili americani a tiro ra­
pido sono terribili » mi diceva ieri 
un comunista. « Temo che avremo 
perduto almeno 50.000 uomini ». 

Alcuni fra i generali di Ciang 
sono dell'opinione che poche set­
timane sono sufficienti per spazza­
re via i comunisti. Ma questi sem­
brano calmi e fiduciosi. Il genera­
le Chou En-Laì, capo comunista. 
mi diceva ieri; « Essi potranno con­
quistare qualche tratto di terreno 
ma non possono distruggerci. Se 
dovessero attaccarci, saranno i pri­
mi ad "ssere annientati ». 

Ciang ha una grande superiorità 
di armi, mentre i comunisti <non 
posseggono né aeroplani, né navi, 
né cannoni di grosso calibro. Qui 
nessuno che sia responsabile ha mai 
potuto accusarli di ricevere aiuti 
diretti dall'Unione Sovietica. Han­
no potuto procurarsi però delle ar­
mi di piccolo calibro, disarmando 
le truppe giapponesi in Manciuria, 
durante il collasso finale del Giappo 

testimonianza che il terrore 
non ha potuto infrangere 

Ricordo il giorno in cui e l'Uni­
tà » è apparsa per la prima volta 
nell'edicola del nostro rione, • m.i 
neppure il giorno In cui mi han 
detto che non ce l'avrei vista più 
non lo potrò dimenticare. Quando 
apparve fu una specie di giornata 
di trionfo per i comunisti, che non 
erano molti allora e il giornale non 
!o potevano annunciare a suon di 
tromba; lo salutarono come il se ­
gno nuovo di un lavoro più aper­
to e come la testimonianza di una 
resistenza che il terrore non aveva 
potuto infrangere. 

Ero proprio un ragazzo nel 1924, 
ma la mia commozione era quella 
dei giovani e degli adulti e dei vec­
chi. Tutti quelli al quali avevano 
assicurato mille volte che il co­
munismo era morto e sepolto, ve ­
devamo nella .resurrezione del gior­
nale legale la prova, da poter for­
nire a tutti, che la vita non era 
venuta mai meno. Là, sul banco 
dell'edicola, vicino alla « Stump-t • 
e alla « Gazzetta del Popolo », che 
parevano orgogliose di essere pas­
sate immuni attraverso la bufer* 
inneggiando ai vincitori, insultan­
do i difensori della libertà, predi­
cando il compromesso o '-» rasee 
gnazione stava un giornale nuovo. 
Il nostro giornale stava «icìno al 
vecchio « Avanti! » dalla etori-» 
gloriosa, ma che ci pareva aver or­
mai la voce fioca ed essere inca­
pace di dire tutto i! nuovo "he ur­
geva nei cuori e nelle menti. E 
stava quel giornale nuovo vicino al 
pacco sempre uguale del « Popolo 
d'Italia ». che in quel rione oopo-
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.Tiri la* — s i « n e t » ti» M.mti Pompadour 

lare veniva esposto per « dovere 
d'ufficio », ma che nessuno compe­
rava mai. Era « l'Unità » quel gior­
nale nuovo, .ed era nuovo il gior­
no che ne comprai il primo nume­
ro e cominciai a cercarvi, giorno 
per giorno, la vita di partito. 

Giorno per giorno, Qnu ai no 
vembre del 1926. Ci si doveva guar­
dare attorno prima di chiederlo, 
qualche volta ci veniva strappato 
di mano prima che potessimo spie­
garlo per gettare un'occhiata su: 
titoli, in tram non conveniva leg 
gerlo, ma era il « nostro » giorna­
le. E ogni accenno al segreto di cui 
pareva dover essere circondato, 
quel giornale, che la legge diceva 
permesso, ce lo faceva più caro. 
Dopo II tre gennaio del 1925 un 
giorno si trovava e l'altro no Era­
no i sequestri. 

Poi quella domenica di novembre 
del 1926 il sequestro non fu dei so ­
liti. Corse per l'aria la voce che 
era l'ultimo. Poi vennero per le 
case, entrarono in redazione, come 
si seppe subito dopo, arrestarono I 
redattori e ricercarono quelli che 
si erano messi in salvo. 

Sul banco dell'edicola rimasero i 
pacchi della < Stampa > e della 
Gazzetta del Popolo sempre più or­
gogliose e servili e, sempre intatto, 
il pacco odiato del « Popolo d'Ita­
lia >; gli altri giornali non ci furo­
no più. Gli operai pareva non vo­
lessero decidersi a comprare anco­
ra giornali; qualcuno gettava il de­
naro sul banco e aggiungeva, quasi 
bestemmiando- « Quattro soldi di 
bugie ». 

Questa volta la bandiera pareva 
ammainata davvero; noi giovani co­
munisti. che non avevamo visto vivo 
altro giornale comunista, intendem­
mo a un tratto cosa era quello che 
avevamo perso, quante speranze e 
voci e conoscenze ci fossero state 
In quel foglio che adesso non arri­
vava più. 

Una sera, non era forse passata 
una settimana, ci fu un pacco per 
ognuno di noi: « Il pacco de l'Uni­
tà », ci dissero commossi. E se pri­
ma ne avevamo letto uno di quei 
fogli, ora ne distribuimmo dieci o 
cinquanta. Non c'erano notizie fre­
sche, ma una ce n'era che ci. riem-
oiva di freschezza l'animo: « i l par­
tito vive, si resiste nell'illegalità ». 
Uno di quei fogli portato da. una 
ragazzo giunse a un operaio che, 
prima di leggerlo, lo avvicinò alle 
iabbra: un bacio per il partito, per 
il giornale, per i compagni che ave­
vano cominciato a popolare le car­
ceri a rappresentarvi il partito che 
non mollava. 

Allora fu tuttr. segreta la vita 
de «l 'Unità». 6ai« vamo che dietro 
quel c o m p ^ c h e portava i pac­
chetti, c'erano^un deposito, deposi­
ti più grandi, una rete di compa­
gni e di compagne, Ano a un cen­
tro lontano dove qualcuno compo­
neva e tirava, collegato ancora al 
centro di tutto quel moto: la re­
dazione dove qualcuno scriveva 
quelle parole magiche che diceva­
no: « si resiste nell'illegalità » 

Gli arresti spezzavano le fila di 
quella trama segreta Sapevamo un 
giorno che oer una strada, dove 
eravamo passati tante volte -enzi 
il menomo dubbio, c'era stata un» 
tipografia, ci additavamo, guardin­
ghi, l'albergo dove avevano preso 

un redattore de <• l'Unità ». Ma il 
giornale usciva e noi lo sentivamo 
più nostro, il giornale usciva e 
giorno per giorno eravamo qualco­
sa di diverto, e di più, dei lettori 
di un tempo. La polizia non arre-

sicme alla nostra certezza Su quei 
foglietti sbiaditi, che parevano d;. 
decifrare, avevamo scritto no1: 
- l'Unita », noi 1 lettori di ieri, di­
ventati giornalisti r tipografi e di­
stributori. Noi, il Fartito che non 

stava soltanto i redattori e non fru- mollava, volevamo dire, con tutl.-i 
gava «joltanto le tipografìe. Quando 
condannarono i primi compagni, d i e 
avevaro diffuso « l'Unità >. a cin­
que, dirci anni di carcere, il cuo­
re si mise a battere forte di un or­
goglio e parve che non ci potes>«* 
essere più posto per la paura. Qual 
g.ornpi'-' \ i v e \ a , lo sentivamo, Der-
chè c'eravamo noi: ncrchè c'era­
no i lettori rimasti fedeli, come err.. 
no rjmnsM fedeli i redattori, i 'ce­
nici, gli amministratori. 

Al colpo più grotto clie tolse 
qualle che pareva l'ultima tipogra­
fìa e ruppe quello che credemmo 
l'ultimo legame, non rispondemmo 
più con la incertezza e interrogan­
do il futuro. E neppure ci accon­
tentammo di sperare e di dire la 
nostra fiducia 

Un apparecchio rudimentale, mac­
chie d'inchiostro dappertutto e 
qualche centinaio di fogli. Avevamo 
un ciclostile e il nostro lavoro as-

la nostra voi_e anche re eia flìor<. 
cosi poca: - Si reì-iste nell'illegalità; 

Così comincio la vita segreta de 
i l'Unità --. Xon fc ne può raccon­
tare la storia -enza scrivere un li­
bro: non tT può ripensarla senza 
rivivere ana storia di eroismi e 
di sacrifici e di glorie non soltanto 
del Partito comu*usta. ma dell'Ita­
lia. madre di comunisti. Quella vita 
segreta! Quanta passione e auanta 
fede, ogni volt i che qutl foglietto 
nuovo era nelle nostre mani- •> Un 
giorno non us:irà più il ' Popolo 
d'Italia >; quel giorno la nostra 
» Unitàa sarà un giornale grosso, 
tornerà ad essere sul banco della 
edicola e noi lo grideremo in piaz­
za, noi potremo dire a nostro flg'io 
e va' a comprare il giornale » e il 
bambino tornerà con il nostro gior­
nale ». Oggi sappiamo che non era 

ne. La strategia di Ciang è chiara. 
Egli vuol conquistare t distretti 
comunisti uno alla volta, concen­
trando forze preponderanti in un 
posto dopo l'altro l comunisti non 
hanno che una sola strategia da 
contrapporre nel caso si sentisse­
ro troppo stretti da vicino: quella 
cioè dt distruggere le strade fer­
rate e le vie di comunicazione in 
tutto il territorio della Cina Set­
tentrionale e di attaccare Ciang in 
cento posti diversi, usando la stes­
sa tattica dei partigiani 

I piani di Ciang-Kai-Scek 
Alcuni portavoce del Governo ai 

Ciang Kai-Scek hanno dichiarato 
che è necessario sferrare l'offensi­
va «per liberare Nanchino e Shan-
gai dalla minaccia comunista ». Po­
chi sono però gli stranieri e i cine­
si che ho incontrato qui che pre 
stano fede a questo argomento. E' 
ormai a conoscenza di tutti che t 
comunisti avrebbero potuto occu­
pare Nanchino e Shangal con pochi 
sforzi sin dall'estate scorsa^ quando 
i giapponesi capitolarono. 

In che consiste dunque il dissidio 
fra le parti in causa? E' forse un 
dissidio fra un Governo Centrale 
e +• ribelli ~ emunisti che vorrebbe­
ro distaccarsi? Il quadro sarebbe 
di semplicità troppo grande. La Ci­
na non ha mai avuto un Governo 
Centrale, nel senso moderno della 
parola, ina tutti lo desiderano. O-
yi.tiiio pero a condizioni diverse. 

Circa ini terzo della popolazione 
cinese vive in zone che gli altri 
definirono .'Comuniste- e che ea-
so dilania < liberate -, volendo co­
si siynìiìrarc che queste sono state 
liberate meditane i suoi sacrifici 
dalla occupazione (jmpponese. La 
popolazione di queste regioni am­
monta a HO milioni di abitanti e 
supera mieliti degli Stati Uniti Es­
sa abita nel territorio che si esten­
de }ra la costa e il deserto della 
MonqoUa. La maggior parte di que­
ste rcg'oni non è mai stata sotto 
Ciitiiy Km-Sceì. nemmeno prima 
della guerra, ma e ora pronta a 
mettersi sotti* il *uo controllo. Que­
ste popolazioni vogliono però stare 
• sotto di lui , non come le isole 

conquistate dell'Oceano Pacifico, 
che sono governate da un Gover­
no M'Utarc Alleato Non vogliono 
nemmeno che Ciang nomini i loro 
sindaci, i funzionari di polizia, i ma­
gistrata o che mandi le sue truppe 
a portar via i raccolti 

Ciang non vuol accettare queste 
condizioni Egli è deciso a manda­
re le sue truppe ad assumere il 
controllo assoluto Crede di poter­
lo fare in questo momento, benché 
,'n cent'anni di lotta non l'abbia mat 

£ibri 
"La lepre bianca 

un sogno.% 
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f£a prossima stagione lenitale 
Malgrado la condizioni pressoché 

fallimentari tn cui sJ è chiusa la 
scorsa stagione teatrale. 11 prossimo 
Inverno si annuncia già da ora no­
tevolmente Interessante, sia per i 
festi che saranno rappresentati che 
per l'eccezionalità dei complessi 
che vi si dedicheranno. Tre compa­
gnie sono già formate e debute­
ranno quasi contemporaneamente a 
Roma e a M'iano A Roma, al Tea­
tro Quirino. la Compagnia del 
l'È T I costituita nella maggior 
parte di elementi dell'Accademia 
con Sara Ferrati. Vittorio Gas-
sman. Camillo Pilotto. Sergio To 
fano. Aroldo Tien ed Edda Alber­
tina debuttcrà nella metà di no­
vembre con n giardino dei ciliegi 
di Cechcv: seguiranno più o meno nel 
Tordine, I sei personaggi di Piran­
dello 71 voto di Di G-acomo. Tesso 
di Jean Giraudoux. n soldato Ta-
naka di Kaiser. II fiume scintillan­
te di Charles Morgan, I Giorni dello 
vita di William Saroyan. un classict 
italiano, una novità italiana scelta 
per concorso e. tutti' i lunedi l'edi­
zione aegiornata e accresciuta di 
una rivista Giornale 1947. La Com­
pagnia è diretta da Orazio Costa 
e le regie saranno di Giannini. 
Bns«oni. Celi e Costa 

Sartre, Ford e Piovene 
Luchino Visconti dirigerà con Ge-

ardo Guerrieri una compagnia (o 
un « gruppo » eome egli stesso vuole 
definirlo) con Rina Morelli. Paolo 
Stoppa. Giorgio De Lulle e Mariells 
lott-. eh altri attori, frr. . qua» * 
finno ' nomi ri Memu BenasM 
?alvrv R.nnrionc e Tatiana Pavlovn 
-aranno di volta in volt,» invitati 
per i singoli lavori. La compagnia 

debutterà all'Eliseo di Roma con De­
litto m Castigo di Dostojevski, ridu-
z one di Gaston Baty; (adattamento 
di Luchino Visconti) e a Milano con 
f vincitori di Jean Paul Sartre. So­
no pure in repertorio l'altro dram­
ma di Sartre. Les Mouches, Il Ma­
linteso di Camus. Glass ifemagerie 
di Tennessee Williams e qualche 
novità italiana o americana fuor 
di programma L'Anitra selvatica di 
Ibsen e 'This Pity She's a WhQre 
di John Ford, uno dei capolavor 
del teatro elisabettiano. E inoltre 
Cavalleria Rusticana di Verga e un* 
commedia di Guido Piovene. / Fals* 
Redcntori. In un unico spettacolo 
'E ecose 'e ddio di Rocco Galdien 
e n Tredicesimo albero di Andre 
Gide; e infine un adattamento a 
commedia musicale della « Signora 
dalle Camelie». Registi Visconti 
Guerrieri. Pandolfi e Giannini. La 
Compagnia si fermerà quattro mesi 
a Roma, poi passerà a Milano e d 
Il a Zurigo. Identico tragitto, con 
base di partenza Milano e un più 
largo giro per la provincia farà 
la Compagnia di Laura Adam e 
Carlo Nmchl con Ernesto Caltndn 
Dhia Cristiani e Renzo Giovampie-
tro. A questo giovanissimo attore 
sarà affidata la parte principale ne' 
dramma di E Shelley Pick-up-giri 
con 11 quale la Compagnia debut­
terà e nell'Assassino di Irwln Shaw 
sono pure in repertorio La Carroz 
za del S.mo Sacramento di Mértmèe 
La *c indente signora Beudct d. 
Bourdet. Dieci piccoli negri di A 
Chrtstie, Annibale alle porte di R E 
^herwood e P-oggia di W S. M.-i 
^ham. Reelc di Visconti L Guerrieri 

Il teatro del Parco ali» Tnennal» 
di Milano inizicrà la prossima sta­
gione invernale con fi sogno di una 

notte d'estate di Shakespeare (regia 
di A Brissonl) con Celi. Mondolfo. 
Caprioli. Borucci e Pierfederici: da­
rà in seguito I Capricci di Marianna 
di De Musset e Cesare e Cleopatra 
d: Shaw. Wanda Capodaglio ini-
zierà verso gennaio una tournée 
eia Lorea La Casa di Bernardo Al­
da Lorca La Casa di Bernardo Al­
ba e con Palcoscenico di E Fer-
ber e G. S Kaufman regista Vito 
Pandolfi 

Strindberg e Camus 
Renzo Rccl inaugurerebbe la sua 

stagione con Lampi di A Strindberg 
(regia d- M Landi) e riprenderebbe 
Caligola di Camus Altre compagnie 
di cui si da per imm nente la for­
mazione sono una Maltagliati-Ran-
donc. una Bcozzi-Gio . e una Car­
ni nati-Miranda, detta del « Teatro 
romantico ». 

Il propramma come si vede, è 
attimo• ma non bisogna farsi troppe 
llu«ioni- un teatro « vive » quando 

-i regge con le sue forze, artistica­
mente e finanziariamente E da que­
sto. purtroppo siamo ancora moltr> 
intani 

L. L. 
• • • 

Il numero 4-5 della rivista Sipario 
lonUcne. oltre a numerosi articoli 
-ullo spettacolo in generale, una par­
te dedicata al teatro americano con 
scritti di M. Anderson. Guerrieri. 
C. C Castello e testi di Marc Con-
lelly il verdi pa«"°' >• di Cl'fford 
Odct t Aspettatavi! I efVi) e d. 
motti.un Wilde- iJ d'in.i»i> IH '. 
viinut') Net prossimi numeri !n i>-
vista pubblicherà testi dt Gabriel 
Marcel. MaurUc. Saroyan e Sartre. 

nuovo esercito equipaggiato e ad 
destrato dagli Stati Uniti. 

Tutto questo ci porta davvero ad 
intendere come il * potere» sia ef­
fettivamente tale in Cina. Cosa e* 
dunque questo cosidetto * governo 
centrale » in Cina? Nessuno dei 
membri che lo compongono e mai 
stato eletto da chichessia. Essi non 
sono che un piccolo gruppo di „ pez-
;i grossi* di un partito che si chia­
ma Kuomintang e ognuno di essi 
è arrivato al potere perchè posse­
deva un esercito, una polizia se­
greta o un prestito americano Han­
no riunito tutte le loro forze per 
formare un governo. Si sono com­
battuti l'un l'altro per denaro o per 
raggiungere il potere, ma si sono 
uniti per lottare contro coloro che 
stanno fuori della loro cerchia. 
Questo gruppo controlla inoltre 
l'ottanta per cento delle industrie 
e del commercio cinese e questo 
lo ha potuto ottenere servendosi 
del potere di governo per far fal­
lire i suoi rivali. 

Fu in questo modo che il gene­
ralissimo Ciang Kai-Scek giunse al 
potere: con un esercitof con l'ap­
poggio delle ~ bande di Shanqai ». 
con l'alleanza con la potente fami­
glia dei Soongs e col capitale stra­
niero, Egli assrunse perà a capitale 
importanza nella guerra contro il 
Giappone. La sua tenace deterna-
nczwne di non arrendersi al Giap­
pone, nonostante molti del Kuomin-
t( vq lo avessero voluto, lo fece GS-
surgere a simbolo nazionale. Ogji 
egli sta perdendo la sua popolarità 
per le forti tasse applicate e per 
la guerra civile che caratterizzano 
il suo regime e anche perchè osta­
cola ogni attività atta ad instau-
iare un regime democratico 

« Ideologie antiamericane » 
Il Governo fa di tutto per taci­

tare con la forza le proteste che 
si elevano ed ha iniziato un regi­
me del terrore. Le persone ven­
gono rapite, incarcerate, assassina­
te sol perchè si dichiarano contro 
la guerra civile o professano » ideo­
logie antiamericane ~. 

Il mese scorso 500 poliziotti pe­
netrarono all'alba, armati di mitra 
e di mitragliatrici, nei locali della 
Università Fu Tan, fecero una spie­
tata caccia allo studente, arrestando 
i presidenti di due associazioni stu­
dentesche sotto l'accusa di - aver 
avversato la guerra civile ». Due di­
rigenti della Società Telefonica di 
Shangai. rapiti dalle loro case, fu­
rono rintracciati in un posto di po­
lizia: essi non sono stati ancora né 
processati e nemmeno rilasciati, ma 
un funzionario ha dichiarato ca­
sualmente che essi sono ~ sospetta­
ti di professare ideologie antiame­
ricane », 

Recentemente sono stati perpe­
trati nell'inferno due assassini po­
litici, Entranibe le vittime, Li Kong-
Po e Wan Yi-Tow erano brillanti 
educatori del popolo. Si dà per 
certo che essi siano stati soppres­
si per le loro vedute progressiste 
e si dice che centinaia di altre per­
sone siano elencate sulle liste spe­
ciali di soppressione. 

Le persone che vivono nel - ter­
zo comunista » della Cina cioè 
la Cina a nord del fiume Giallo — 
guardano al terrore e al disordine 
che regnano nelle zone sotto il do­
minio del Governo e dicono: » No. 
Grazie -. Esse godono di un regime 
calmo e sereno, che è riconosciuto 
da tutti gli osserrafori come più 
onesto e più democratico del Kuo­
mintang. Non hanno la voglia di 
importare la burocrazia del Kuo­
mintang ma sono pronte a unirsi 
col resto della Cina sotto un Go­
verno federale a sistema rappre-
'entatiro 

Du e sono le vie 
Nello scorso gennaio le speranze 

di una unione simile erano buone. 
Il Consiglio Politico Consultivo — 
gruppo di 38 delegati provenienti 
da molli partiti e presieduti da 
Ciang — aveva elaborato solidi pia­
ni per un'assemblea nazionale e 
per la smobilitazione dell'esercito; 
ma le sue decisioni furono rapida­
mente annuiate dal Comitato Ese­
cutivo Centrale del Kuomintang ad 
iniziativa di Ciang Dopodiché le 
rose volsero di male in peggio 

Due sono le vie per unificare la 
Cina: con un conserto a tipo de­
mocratico o con la repressione mi­
litare. Per renfanni i progressisti 
di tutta la Cina hanno sollecitato il 
nrimo ri erodo Cmnp favorisce, na-
furalmcnrc In *o!vzione militare 

Nel f-virti r> no il tempo lavora 
,ier i coni'!/•": La Cinn rlet Kuo-
mintanti .• i<< la.'fimri'to ^ffn ''at­
tuate regime economico 

ANNA LOUISE 8TRONO 

M 

Franco Matteotti, con questa l enr« 
bianca (Nuote Edizioni Italiane, 1946) 
è al *uo primo romanzo, ma non ui 
suoi esordi di scrittore. Ha già pub­
blicalo due volumi diverni: Poemetti nel 
'40. e Fisarmonica rotta nel '4 .̂ Nei 
Poemetti si rh clava, come si dice, poeta-
poeta, facendo RUOÌ. adattando al pro­
prio temperamento il linguaggio e i mo­
duli di quell'ermetismo, che pareta al­
lora l'unica via di «campo per la poe­
sia. Invece nella Utarmonlca fi Tolpe 
alle forme più spiegate, manifeste e po­
polari. quali stava adottando, ila qu<il-
c-he tempo in qua, una poesia ili III-
(fre.isi largamente solidali e collettivi: 
il trapasso dall'una all'altra fa<e si 
è visio bene in Francia coll'afferniarM 
ilei poeti dello Resistenza (Eluanl, Ara-
Kon. Fmmanuel, ecc.), anche quelle del­
la Filarmonica sono liriche della de­
sistenza (Reati questi giovani d'ora: 
qualunque cosa intraprendano, sudilo 
fanno mostra di una abbagliante mae­
stria. non hanno mai aiuto il latte 
sulle labbra). Matarotta non lu«ua HuMn 
sulle proprie intenzioni ili fare MII «e-
rio F, quel che più conta, possiede i 
requisiti necessari per tenere fede al­
l'impegno. 

Come molti primi romanzi, ani he la 
lepre bianca e- una scorribanda attra­
verso l'infanzia e l'adolescenza dell'au­
tore. F" giusto, è umano che la voca­
zione di creare perbonapgi, cominci col 
fare i conti con quel più immediato ira 
i personaggi, che e lo scrittore in per­
sona prima Si corre il rischio, natu­
ralmente. che la materia della propria 
vita, copiosa tumultuante e insaziata m 
me si offre a chi ne è stato prillalo 
nista. metta in tentazione di operare, an­
ziché una resa di conti, un sarcbe?;in 
I a scorribanda del nostro Mataroitn ha 
un aspetto piuttosto punitivo, vendica 
tivo. l̂ celebra sotto una luce nere. 
rhe sembra coagularsi intorno al finn n 
centrale dell'ispirazione ed i\ in qualche 
•nodo, l'equivalente di ciò che in altri 
romanzi si chiamerebbe la tra un 

Il distacco dei figli dalle famiglie e 
divenuto oggi, come in tutte le epoche 
di grandi trasformazioni, il più prepo­
tente motivo drammatiio della gioventù 
Sembra avere sostituito quello che per 
altre adolescenze, sbocciate in etù piti 
sentimentali, era il travaglio dell'amo­
re. I nati vent'anni dopo di noi non 
si contentano di accettare l'eredità della 
famiglia con beneficio di inventario: In 
rifiutano con durezza intransigente e 
consapevole per riservarsi il diritto di 
accedere da soli alla più intera eredità 
della vita. Una situazione come quella 
prospettata da Turgheniev in Padri e 
figli può parere addirittura dilettante­
sca. a paragone con la serietà, la vo­
litiva determinatezza di questi giovani 
nel respingere ogni compromesso coi 
padri. La lepre bianca nasre sotto que­
sta costellazione morale. Mutai oltn ri­
fiuta l'eredità familiare, se ne e salva >, 
mettendola in istato di accusa, identi­
ficandola con una trasmissione di vizi 
ereditari 

Questa requisitoria del figlio <i «volge 
attraverso una successione di quadri 
invasati di orrore sadico e come smu­
ntosi dei più atroci grotteschi. Una gal­
leria di macabri <capruci>. Putto di­
venta bestiale, spiritato, mostruoso: per­
fino la scena del padre e della madre 
che. in camicia da* notte, impastano e 
cuociono i biscotti, produzione di una 
industria domestica, resi dal figlio, n'Ile 
sue pagine, piuttosto incommestibili. 
Rari sono i momenti in cui quel ragazzo 
riesce a sbucare nell'azzurro, negli in 
contesimi, dei quali i primi anni della 
vita non sono mai del tutto privi, an 
che quando vogliono mostrarsi più ava 
ri. Volentieri invece Matarotta dentinic-
rà — ed è un altro capo d'accisa con 
tro il proprio sangue — un pu«to del 
disfacimento: si veda il capitolo dove rac­
conta come racchiudeva dentro scatole 
do confetti le carogne di rettili e di 
topi, dei quali poi andava a osservare. 
dopo qualche giorno, sotto i coperchi ar­
rugginiti, il processo di putrefazione 

Scene ed episodi, peraltro, dei quali 
l'autore è più sollecito a comunicarci il 
sentimento che non .i concreti avvem 
menti Per tutta la durata ilei suo li 
bro. Matacotta diviene il teatro favolo­
so. dove i fatti, nel loro passaggio, han 
no soprattutto lasciato lanini fantastici 
e illuminazioni litiche In ciò lo aiuta 
no l'estro, l'ingegno, la ricchezza del 
temperamento emotivo. Ecco, per c-cm-
pio, il martello di un fabbro urli JIIM 
t Un tuono che pareoa. negli echi della 
lontananza, scaturire dal limili dell ai-
lurro, tanto era irreale e attoniti» • > 
Si capisce che. in tanto sovrabbomhn-
zo di immagini, il pericolo non sia srin 
pre evitato di un certo strafare, eli certe 
inconseguenze e barocchismi. E l'orgoeli'i 
delle parole sovraccaricate ne-re for-e 
nemico della pietà, della solidarietà ver­
so il radazzo, di cui ci è comunicata 
la storia 

A nostro avviso, il nuovo linzuasg'e 
che Matacotta cerca, l'intensità che egli 
si ripromette, meglio potrebbero con«* 
guirsi con una più diretta — fors'amhe 
più accanita e feroce — notazione dei 
fatti: in modo che fossero i fatti ad 
assorbire il sentimento, a trasmetterlo 
attraverso la loro vibrazione. Ma que­
sto non lo diremo noi a Matarotta. gl'e 
lo faremo dire da uno che ci si e prò 
rato: < Quando passate davanti un «Irò 
ghiere seduto sulla foglia della bottega 
davanti un portinaio che fuma la pipa 
fatemi vedere quel droghiere e quel por 
tinaio. il loro atteggiamento, tutto il 
loro aspetto fisico che contiene pure. 
indicata dall'abilità dell'immagine, tutta 
la loro natura morale... » Sono parole 
di Flaubert, come le riferisce il suo 
< discepolo > Maupassant. Matacotta le 
conosce quanto noi. Ci permettiamo di 
ricordargliele, solo perchè parecchie io'f 
in lui ci lasciano sperare che egli abbi» 
anche la capacità di metterle in nrntica 

FAMULUS 

Antologia Marx Engels 
A cura di Italo De Feo - Edit. della 

Buttola. pagg. ZK. 
E" una templice constatazione dire eh» 

l'opera di MarT ed Angels si • pre*ta 
meno di ogni altra a suddivisioni anto­
logiche. Ma. intrapreso l'azzardo, resta­
va al compilatore la preoccupazione di 
riportare i passi scelti con un criterio 
possibilmente unitario, facendo procedere 
il pensiero marxista senza troppi trava-
tamenti e interruzioni, ta riparti/ione 
dei brani in capitoli intitolati: economi*. 
storia, filosofia, politica, impedisce al let­
tore un facile accesso alla conrezi-ire 
unitaria che il marxismo pro«oetta del­
l'attività umana e del mondo De Feo «i 
giustifica dicendo che tale suddivisione è 
«tata adottata per necessità pratiche. Ma 
fa una certa impressione vedere l'indi­
ce dell'antologia che co*i suddivisa so­
miglia tanto all'indice di un'opera di 
Croce! 

In orni modo. me*«e da parte que»t-
pregiodiziali. l'antologia *»rve d-«creia-
mrate ai «noi scopi che sono essenzial­
mente divulgativi. La scelta dei brani è 
onportnna. «eppure nel capttolo dedicato 
alla « filosofia » avremmo lesiderato ve­
der riportati allri passi, «pccie da « I a 
ideologia tedesca » 1.* traduzione è con­
dotta in nn linguaggio chiaro, concreto, 
ma non tempre aderente al testo e «r>»*«-
«o mancante di quella forza di sr»cifj-
cazione che * caratteristica del bninar-
rio di Marx 

Per comodità del lettore riportano 
alcune varianti che e-i sembrano neces­
sarie per l'esatta comprensione di certi 
passi Nelle « Tesi su Feuerbach ». a pa-
rina 199. riga 19. invece di /* potenza. 
la prefittone «i sostituisca con il carat­
tere terreno; a par 200. righe 10 e 12. 
invece di profano si sostituisca con reale. 
a par 201. riga l \ invece di ccr.'.rr.pl: 
Urto si sostituisca con Muitioo e con-
templailone con intuizione: a n?a \~ 
della stessa patina, invece di società n 
sostituisca con torteti borghese A pa­
gina 221. riCT ••*• invece di 'ecolo Jt'llf 
si legya secolo XVII; riga 21. stessa pa­
gina. invece di mafrrfafismo francese si 
legga materialismo francete ed in ti eie. 

Le due prefazioni di De Feo soddi­
sfano pienamente a quelle esigenze di­
vulgative che informano l'antologia I a 
quale in definitiva rappresenta una buo­
na iniziativa editoriale che servire a di­
radare tra il largo pubblico quell'alone 
di mistero e di scienza »egreta che «a 
e prodotta to Itali» nt"rn.- «gli stq.fi 
marxisti. 

BENATO NICOLAI 
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